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NUM. 62
Mercordì 4. Agosto 1790.
Biglietto.
“La Clamorosa questione, che vertiva sopra la scelta fatta del Modello per il Nuovo Teatro da erigersi in questa
Dominante, tra il Signor Pietro Bianchi Architetto Autore del Modello Z. , e la Nobile Compagnia è finalmente
terminata. L’Eccellente Sig. Antonio Socci Avoc. del Sig. Bianchi, e l’Eccel. Signor Tommaso Gallini Andriani hanno
il merito di aver con li loro studj combinato il seguente accordo, che fu li 2 del cor. dalle parti solennemente
prodotto al Foro, ove vertiva la Causa. La piena soddisfazione delle parti rappacificate, non che la comune
approvazione degl’uomini sensati, stabiliscono il merito ch’hanno in questo li due rinomati onestissimi difensori.
Non si sà ancora quale sarà l’Accademia che verrà destinata alla revisione del suddetto Modello, ma qualunque
però ella sarà per essere, il suo Giudizio stabilirà il vero merito dell’Autore, che otterrà il promesso Premio.
Crediamo di far cosa grata al Pubblico col somministrare a questo Foglio la seguita Transazione impegnandosi
di dare in seguito, ciò che nel proposito sarà per succedere.”
Addì 31 Luglio 1790.
Le Cause pendenti trà la Nobile Società del Nuovo Teatro da erigersi in questa Dominante, da una, e il Signor
Pietro Bianchi q. Antonio, Autore del Modello Lettera Z. dall’altra, tanto sopra l’Estesa pr. Giugno p. p. del
med. e Scrittura con Converso 11 detto della Società suddetta, quanto sopra li Comandamenti stante Pendenza
praticati, e relative Scritture hinc inde prodotte, ed ogni altro atto relativo, resta il tutto transato, ed intieramente
consumato come segue.
Conviene esso Sig. Bianchi, che la Società stessa d’ora in poi sia in pienissima liberta di progredire la Fabbrica
del suo Teatro, come più le piace. E quanto alla questione sul Premio promesso al Modello, che fosse prescielto
giusto il Programma, o sia Manifesto pubblicato da essa Società, condiscende esuberantemente essa Società che
possa esso Signor Bianchi a proprie spese far esaminare da qualunque Pubblica Accademia di Arti di Italia che a
lui piacesse, il suo Modello, disegno, e memoria relativa a stampa in confronto della Relazione delli tre Signori
Deputati dalla Presidenza di detta Società all’esame delli Disegni, e Modelli prodotti, e qualora dall’Accademia
che fosse da lui destinata fosse creduto che il suo Progetto avesse tutte le condizioni ricercate col Programma,
o sia Manifesto suddetto accorda di dare ad esso Signor Bianchi il premio delli zecchini trecento promesso nel
Manifesto medesimo: dovendo però il predetto Esame e la preaccennata ricognizione col modo già convenuto
seguire nel termine di mesi quattro, oltre il quale non possono più aver luogo altri Esami; rimesse hinc inde le
spese; e il presente per la sua inviolabile Esecuzione sarà presentato al Magistrato Eccellentissimo del Petizion.
(Girolamo Ascanio Giustinian Kr. Presidente.
(Alvise Mocenigo pr. K. Presidente
(Sebastian Zen Aggiunto.
(Marin Ambelicopulo Presidente.
(Angelo Maria Revedin Presidente Caffier.
(Giacomo Salarol Presidente.
(Pietro Bianchi qu. Antonio, Autore del Modello segnato Z. Affermo.
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(Tommaso Gallini Andriani sul mediatore.
(Ant. Maria Sozzi Avvoc, Ven. fui mediatore.
(Salvador Marconi fui Testimonio.
(Gio: Domenico Fontaniva fui Testimonio.
Addì 2. Agosto 1790.
Il presente Accordo fu presentato nell’Officio Illustriss. di Petizion da Dom. Salvador Marconi Interveniente,
e per nome delli N.N. H. H. e Signori Presidenti, ed Aggionti della Nob. Società del Nuovo Teatro, e della
Società medesima da una, e dall’Eccell. Gio: Domenico Fontaniva Interveniente, e per nome del Sig. Pietro
Bianchi Architetto del Modello segnato Lettera Z. dall’altra, per esser conservato in Filza del presente Eccellentiss.
Magistrato per ottenerne in ogni tempo, e caso la sua inviolabile esecuzione.
Tratta dalla Filza Accordi dell’Off. Illustriss. di Petizion.
Angiolo Trevisan Nod.
In Senato 31 Luglio p.p.
Proveditor all’Armar. dura mesi 12.
E. Alvise Marin.
3 Giov. alle Galere de’ Condannati. mesi 12.
E. Camillo Benzon.
E. Domenico Pizzamano.
E. Zuanne Tron 2do.
Nobile di Nave.
E. Zuanne Zorzi.
In M. C. pr. Agosto.
Podestà a Umago m. 16.
E. Zuanne Minio qu: Marco.
F. E. Giacomo Carlo Minio qu: Marco.
Pagat. alla Camera dell’Armamento.
E. Z. Andrea Catti qu. Z. Got.
F. E. Ang. Balbi di E. Spir.
Prov. alle Legne.
E. Zuanne Pasqualigo qu. M. Ant.
F. E. Zuanne Pizzamano qu. Nic.
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Prov. alla Giustizia Nova.
E. Francesco Venier qu: Is. M. luogo di s. Girolamo Bragadin qu: Fr. el. Cam. a Zara.
Sei del Cons. di Pregadi.
E. Zorzi Emo qu: Zuan.
E. Zuanne Dolfin qu: Vic.
E. Nic. M. Tiepolo qu. Zuan.
E. Zuanne Querini K. di E. And.
E. Nic. Barbarigo qu: Zuan.
E. Alv. Contarini 2do K.
Del Consiglio di X.
E. Agostin garzoni.
Precipizio di un Castello fabbricato in aria.
In una Città non molto lontana da questa Metropoli un poveruomo carico di debiti aveva calmati tutti i suoi
creditori con una sacra promessa di soddisfarli interamente l’ultimo giorno dello scorso Luglio. Colla esattezza
di chi ha d’avere si trovaron essi all’ora prescritta nella di lui casa. Quando vi furono tutti uniti in una Saletta
dove aspettare li fece, egli si presentò vestito a bruno, co’ capelli sparsi sulla fronte, cogli occhi torbidi, coperto
d’un pallore di morte, e in aria di condannato. Signori, lor disse, io sono stato ingannato, e per ciò tenervi non
posso la mia parola. In preda di dolce sonno m’apparve un’Ombra menzognera avente nella destra una volante
striscia sanguigna su cui vivi (sic) qual fuoco ondeggiavan tre numeri. D’un tuono fermo e sonoro, ecco la tua
fortuna, mi disse, e disparve. Mi sveglio, e parmi ancora di vederla, d’udirla parlare; i numeri mi s’imprimono
nella memoria indelebilmente: m’alzo, mi vesto, corro a giucoar un terno di dieci-mila, e poi vendo, impegno,
m’indebito per mandare a giuocarlo alle altre pubbliche Imprese d’Italia. A quelle estrazioni non sortì neppur
uno de’ miei numeri: raccolsi tutte le mie speranze in quella di Venezia: seguita anche questa mi veggo deluso, e
assassinato da quell’Ombra bugiarda. Poteva io promettervi con maggior fondamento? Chi non avrebbe creduto?
Bel fondamento, prese a dire il più duro di que’ creditori! Questa è una burla che aggiungete alla mancanza. Sò
quel che ho da fare. In ciò dire s’alzò per andarsene. Il disperato l’afferrò al petto con mano di ferro, e spalancando
due occhj da spiritato sedete là, comandogli, che non ho ancora finito. Se da tutti voi non mi viene un generale
perdono: se non giurate di lasciarmi in pace, io mi sottraggo in questo punto alle forensi persecuzioni, e voi
avrete il rimorso d’aver pronunziata la mia dannazione. Ciò dicendo impugnata avea una pistola.
La religione, la pietà, la paura si unirono ad assolverlo da’ suoi impegni, e a profferire un giuramento che lo
calmò, s’era veramente agitato, e se non lo era gli assicurò il frutto della comica sua finzione. Il creditore più
resistente, che per solo timore aveva giurato, tentò di riprendere i suoi diritti appoggiandosi alla violenza del
consenso: ma le altrui testimonianze, i consiglj d’alcuno, e forse il timore inspiratogli dal disperato suo debitore
lo indussero poi a tener per saldata quella partita. Egli saprà rifarsi con qualcuno de’ Figlj discoli che alle mani
gli capitano per avere di que’ soccorsi che rovinano le Famiglie.
Questo fatto comunicatoci in lettera anonima ci ricorda un articolo de’ Foglj Inglesi intitolato Il sognatore
Inglese la cui traduzione vien ora molto a proposito.
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“Pym viveva contento e felice nelle vicinanze di Londra, e spendeva ogn’anno 300. Lire Serline, che suo Padre
gli avea lasciato morendo. Si addormentò un giorno nel suo giardino, e colà spirò la sua felicità. Sognò che un
uomo d’un esteriore venerabile s’approssimò ad esso dicendogli: Pym, la vostra integrità, la vostra ospitalità, e le altre
vostre virtù, vi dan diritto di pretendere una ricompensa dal Cielo. Da quì a un anno, a questa ora medesima riceverete dalle
mie mani 30 mila lire sterline.
“Questo sogno in lui fece una profonda impressione. Svegliandosi segnò nel suo taccuino il minuto nel
quale vennegli annunziata tanta fortuna. Punto non dubita, che non sia disceso dal Cielo un Angiolo a fargli
quella promessa, e comincia a formar nel suo capo un nuovo piano di condotta, e mille idee di grandezza, e di
magnificenza. La sua casa parvegli troppo piccola per sì grande fortuna. Chiama degli artefici, la fa gettar a basso
per rifabbricarla d’un nuovo gusto. L’orto è convertito in una gran corte: i piccoli appartamenti divengono vasti
saloni: i vecchj mobili solidi, e comodi, son cangiati in moderne galanterie. In luogo di tappezzerie, l’intarsiato,
l’oro, la pittura, la scoltura, ornano i numerosi appartamenti di questo Palazzo. Li giardini son trasformati in
parterri, e la bassa corte in grotta. In una parola, ciò che la moda ha di più singolare, e di più grazioso, ritrovasi
in questo luogo incantato.
Era nota la rendita di Pym, e si stupiva come ad un tratto egli fosse divenuto sì ricco da innalzare un sì
sontuoso Edifizio, che doveva almeno costargli dieci mila lire sterline. Ciascuno ragionava diversamente sul suo
proposito. Chi assicurava ch’egli trovato avesse un tesoro: chi ch’egli avesse secretamente sposata una Dama
ricchissima: e molti, ch’egli avesse fatto un patto col Diavolo. Niuno indovinar poteva la verità. Tutto ciò che
di certo sapevasi era che Pym aveva impegnata l’eredità de’ suoi Padri per comperare de’ marmi, delle pietre, e
pagare in parte gli Artefici: ma ignoravasi che per saldar le partite avess’egli fissato il giorno in cui, secondo il
suo sogno, dovev’egli divenir ricco.
Finalmente arrivò questo giorno sospirato. Era preparata una magnifica colezione per tutti i suoi parenti ed
amici, ch’egli aveva espressamente invitati, affine di darsi il piacere di pagare alla lor presenza tutti i suoi artisti,
ch’erano avvertiti. Giunge l’ora. Egli prega la compagnia di permettergli d’absentarsi un momento. Ritirasi nel
suo Gabinetto, per sortirne carico di ricchezze. L’ora suona: egli esulta: passa: egli freme, e non vede comparire
nè l’angelo, nè alcun suo messaggiero. Nondimeno il nostro sognatore non isconcertasi. Ei s’immagina, poichè
la promessa gli venne fatta durante il suo sonno, che debba essere effettuata mentr’egli dormisse. Oltre a ciò, era
probabile che delle Intelligenze amanti della pace e della tranquillità, dovessero comparire in una casa a romore,
che risuonava delle grida di cinquanta convitati di buon umore! Prevenuto da queste idee, torna ad unirsi alla
compagnia, in allegro sembiante; rimette i suoi creditori al giorno seguente, ben persuaso di ricevere nel corso
delle notte la summa di cui la sua imprudenza privato l’aveva mentr’era giorno.
Si passò la sera tra le bottiglie e la gioja. Ritiratisi i convitati Pym misesi a letto, e s’addormentò profondamente:
ma durante il suo sonno non gli si presentò veruna dilettevole immagine. Si risvegliò venti volte, e riguardò la sua
Camera; e venti volte si disperò di nulla scoprire. Finalmente comparve il giorno, e i quadri, gli specchj, i preziosi
mobili ch’offronsi alla sua vista, e che non ancora sono pagati, gli rammentano la sua credulità, e col mano la
sua sfortuna. Tornano li creditori, e di nuovo son rimandati. S’irritano, ricorrono alla Giustizia, e l’infelice Pym è
posto in prigione, ove ben presto perde il cervello. Fu in uno de’ suoi accessi ch’egli scoprì ciò che s’è raccontato.
Prima di questo momento non si avea potuto immaginare come un uomo sì saggio, che di nulla aveva bisogno,
avesse potuto abbandonarsi all’idea stravagante d’erigere quel superbo Palazzo.
Se tutti quelli, che a Londra tengono la condotta di Pym, divenissero pazzi, l’Ospitale di Moorfields, non ne
conterrebbe la millesima parte, e obbligato vedrebbesi ad innalzare delle nuove fabbriche per l’uso medesimo.
Quanti Pym che stabiliscono la loro fortuna sopra un fondo sì debole!”
S’è accennato in uno di questi Foglj, che la visita di Sua Serenità colle solite Processioni alla Chiesa de’ SS. Giov.
e Paolo in memoria della gloriosa vittoria ottenuta in tal giorno a’ Dardanelli dalle armi Venete, trasferita negli
anni scorsi, per le ferie estive, al dì 6 del corrente, nell’anno presente sarebbesi eseguita il giorno 7 di Ottobre. Ora
di tale, non allora certificata notizia, diamo il pubblico documento nella seguente Terminazione comprendente
qualch’altro cangiamento ne’ tempi delle Pubbliche funzioni.
Copia. 1790. 15. Maggio.
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Trà Consiglieri e Capi di 40.
Essendo stata providamente fissata in giornate festive la convocazione del M. C. per la distributiva delle Cariche
ed Ufficj, nella quale si comprendono tanti essenziali oggetti, accadendo in ora per la minorazione delle Feste la
diminuzion del numero dei giorni più opportuni a questo primario oggetto, e perciò la Signoria Nostra accorre
a quegli espedienti, che senza turbar nelle feriali giornate l’esercizio della Giustizia Civile, e Criminale, non che
gli studj delle Magistrature diverse, ed Officj nelle varie respettive loro ispezioni, mantenghino le pie istituzioni
del Senato a perpetua memoria d’illustri Vittorie, o segnalati Favori conseguiti dal Cielo.
A tal Effetto dichiara, che la visita della Chiesa di Santi Giov. E Paolo, che vien fatta dal Serenissimo Principe, e
dalla Signoria Nostra col solito accompagnamento, e che inerentemente al Decreto 8. Giugno 1765., e susseguente
Terminazione Nostra fu trasferita ai 6. del Mese di Agosto, sia per questo, e per tutti gli altri anni avvenire a
conservazione del lodevole oggetto d’istituzione eseguita nel giorno 7. di ottobre, nella qual giornata dedicata
a Santa Giustina, assistito che abbiasi in quella Chiesa alla Messa solenne, passar debbasi ad ascoltare la Messa
bassa in Santi Gio: E Paolo coll’accostumata comparsa colà delle Processioni quali successivamente dovran pur
trasferirsi alla prima Chiesa indicata.
Quindi ad evitar la scadenza dell’altra funzione di Sant’Isidoro in giornate talvolta non proprie, perchè destinate
ad altre Opere religiose, sia stabilmente trasferita nella Domenica dell’Ottava di Pasqua; nel qual giorno sia
parimenti adempita l’altra funzione in S. Giminiano, onde con tali provvidenze si ottenga il contemplato oggetto
di aver libere le due predette giornate a comodo delle suaccennate riduzioni del Maggior Consiglio.
In consonanza di che resta ricercato il Serenissimo Principe a voler diffondere gli ordini opportuni a’ Sacri
Ministri, e Serventi per l’esatto adempimento di quanto è stato disposto, commettendo altresì al Maestro di
Cerimonie, ed al Cavalier di Sua Serenità di supplire agl’inviti, e partecipazioni occorrenti per tutte le altre
formalità già solite osservarsi nelle dette Funzioni.
Il seguente Sonetto per la morte di LAUDON indiritto ci viene come “tentativo poetico fatto in pochi minuti, coll’obbligazione
de’ tre Versi de’ tre più sublimi Poeti Italiani.”
Voi che ascoltate in rime sparse il suono
Che ancor rimbomba, e i carmi alti, e sonori,
Che superbi cantaro in dolce tuono
Le Donne, i Cavalier, l’armi, e gli amori;
Voi chiedete a Colui che ottenne in dono1
D’Apol la cetra, e gli immortali allori,
Che canti ancor come s’asside in trono
Marte irato pien d’odio, e di furori;
E con qual’atra, e spaventevol voce
Sgrida Morte che ardì con l’empia mano
Vibrar contro LAUDÒN colpo sì indegno;
Che mentre ei pingerà Marte feroce,
Canto l’armi pietose, e ‘l Capitano
D’eterno onore, e immortal gloria degno.





“Per il ben essere delle Famiglie volle la provvidenza delle Venete Leggi, che insorgendo controversie tra Congiunti,
e spezialmente tra Padre, e Figli, vengano esse decise inapellabilmente per la via amicabile, ed arbitraria. Ancor in
Ottobre dell’anno scorso il Nobile Signor Pasqualin Besengo abitante nell’Istria con ispontanea Carta di provisional
Emancipazione decise deffinitivamente intorno lo stato attuale del Nobile Signor Gianpietro Antonio di lui unico
figlio senza sorelle, e nella quale gli assegnò in assoluto dominio tre quinti della Facoltà tutta Besengo in qualità,
quantità, valore, e posizione. Alieno esso Figlio intieramente dal Matrimonio per le spiegate oneste ragioni,
da quasi quattro anni cedette finalmente ai voleri del Padre medesimo, e prese in Moglie la Nob. Sig. Co:
Orestilla Freschi di Cucagna Famiglia Parlamentaria del Friuli, che gli diede anche tre Figli successivamente alla
luce. Garantito esso Figlio dalle Paterne firme sulle contemplate conseguenze del nuovo suo stato, si vide senza
demeriti ridotto in fatali circostanze per la morte improvvisamente accaduta dell’affettuosissima di Lui Genitrice,
ch’era il contrapeso, e che dirigeva l’ordine di tutta la macchina. Possessore il Figlio stesso di rilevanti azioni sul
Patrimonio della Famiglia, supplicò ossequiosamente in ogni maniera, e per mezzo di ogni ordine di Persone
acciò il Padre si piegasse ad assegnarli qualche conveniente annuo appannaggio o mensuale corrisponsione per
sostenere i pesi del necessario vestito, e le convenienze dell’incontrato Matrimonio. Fu sconsigliato il Padre di
aderire alle oneste, ed innocenti ricerche, e dovette il Figlio per consueta norma di cieca rassegnazione firmare
la indicata Carta precisamente dal Padre voluta per termine assoluto di ogni differenza. La Carta stessa fu però
obbliata dalla Paterna volontà per più di mezz’anno senza benchè minimo usufrutto del Figlio di qualche porzione
de’ Capitali, e nel punto dell’esecuzione sollecitata, comparve una moltitudine di obbietti preliminari proposti
dall’avvocato Paterno colla spiegata idea di proporne in seguito quanti mai possono suggerirsi dal capriccio per
intercettarne l’esecuzione medesima. Si propose dal Figlio la via Compromissaria, già prima voluta dal Padre,
col mezzo di Lettere esecutive degli Eccellentissimi Conservatori, ed Esecutori delle Leggi. Non potè sfuggire
l’incontro il Paterno difensore, e si devenne reciprocamento al Rogito del compromesso che concesse agli arbitri
hinc inde nominati una omnimoda facoltà di decidere inappellabilmente ogni controversia indipendentemente
dall’ordine. Dopo tutti gli esperimenti fatti non ha più voluto l’Avvocato far concorrere il Padre al Tribunale
arbitrario fingendosi egli ammalato, e quantunque poi concorso col Padre stesso, disse di non voler comparire.
In seguito alla praticate citazioni, e deputazioni di Causa ex Off. fu deciso dagli arbitri in absenza, e sopra l’estesa
del Figlio in due Capi. Col primo fu invocata l’esecuzione della Carta di Provvisional riparto, e col secondo
restò pure sentenziato il Padre a dover corrispondere al Figlio medesimo lire 300. di provisionale antecipato
di mese in mese, e ciò durante l’esecuzione totale della Carta stessa colle riserve enunciate in fine dell’Estesa
suddetta. Si appellò dal Padre la sentenza nel secondo Capo, ed il Figlio lasciata da parte la provvisionalità impetrò
Lettere dagli Eccellentiss. Auditori Nuovi per l’esecuzione del primo, così esigendo le inoltrate urgenze del suo
stato. S’interpose la detta appellazione sopra la Sentenza degli Arbitri in tutti due Capi, e poscia ravvedutisi li
Difensori del Padre la confinarono al secondo all’Eccellentiss. Collegio de’ XV. Seguirono le dispute d’ambe le
parti innanzi gli Eccellentiss. Capi, e tutti tre concordemente per le circostanze singolari del caso depennarono







Brescia. Primo Agosto 1790.
“Questa sera apresi questo Nobilissimo teatro degli erranti colla già nota Opera seria. Col primo ordinario ve
ne trasmetterò il dettaglio.”
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“Giovedì scorso prese fuoco questo Edifizio dei vetri, che in breve tempo tutto si consunse, ma alcun male
non fece essendo il medesimo attaccato alle mura a Porta Santo Alessandro.
Jeri si solennizzò nella Chiesa Parrocchiale di Santa Maria dele Grazie Jus Patronato di questa Illustrissima
Città la festività di Sant’Ignzaio Lojola, e vidersi tra gli altri due Sonetti sulla sacra funzione uno dedicato alla
Nobilissima Dama Contessa Paola Avogadro Fenaroli protettrice della funzione medesima, l’altro alla singolare pietà
de’ devoti Confratelli Benefattori.
Sig. Gazzettiere.
Poichè niente avete detto nella vostra Gazzetta di Sabbato scorso intorno al Quesito per mezzo di un Biglietto
proposto in quella dell’antecedente Mercordì, potrebbesi credere che amaste dievitare la fatica, ovvero che vi
fossero sopraggiunte altre più utili occupazioni. Se mai foste disposto a parlarne in quella d’oggi, condannate
l’opera mia all’obblio, ch’ella sarà trattata secondo il suo merito. Ho tanta buona opinione della giudiziosa vostra
critica, della vostra graziosa maniera di esporre, che non vorrei per nessun conto defraudare i Lettori della vostra
Gazzetta di un pezzo gradito per sostituirvene uno insipido, singolarmente riguardo all’esposizione, conoscendo
io medesimo che la brama di esercitarmi nelle altre Lingue, e l’indole di mia Professione, che sfugge l’eleganza
nello scrivere, mi hanno reso incapace di dire due parole in buon Linguaggio Italiano.
Sarebbe incompatibile chi si prese il grande assunto di deffinire i segni esterni, che possono far distinguere la
vera amicizia dalla galanteria, se non che lo rende scusabile la cagione importante di calmare un fiero contrasto,
azione quanto degna degli uomini da bene, altrettanto per le sue pericolose conseguenze volentieri dagli uomini
prudenti evitata.
La Scienza dell’Etica è veramente etica ai dì nostri, come molti hanno bene osservato, onde senza le idee che
delle qualità morali si acquistano in Libri vecchj ammuffati rifugiati nei Gabinetti di qualche antigonista del gusto
moderno, sarebbe assai malagevole parlarne con le idee di un secolo, in cui essendo stata quasi del tutto distrutta
la vera base della Morale, minaccia l’edifizio una deplorabile rovina.
Come dunque parlare dell’amicizia che tra le qualità morali un sì distinto posto sostiene? e come parlarne a
Genti di false idee imbevute? O Santa Amicizia! Sacro Nome vilmente profanato degni tu di venire all’esame in
confronto della Galanteria? Chi è costei tu m’intuoni? qualche moderna sfacciatella? Ti calma venerando Nume.
Avrebb’ella potuto in ogni tempo significare gli atti cortesi e gentili, de’ quali si adornano gli uomini per piacere
al bel sesso, o questo a quelli a vicenda. Per quello ch’ella sembra oggidì, non può la maggior parte conoscerla
che per una illecita tresca, per un apparato alla seduzione.
Cosa sono, Amico, quelli che Galanti a’ nostri giorni s’intitolano? Voi meglio di me lo saprete, e se mai
l’ignoraste, conosceteli nelle loro direzioni, nei loro costumi, nelle fatali conseguenze del loro avvicinarsi ad
una donna forse fino a quel punto saggia, tranquilla, amante della Famiglia sua, de’ suoi doveri. Questi Esseri
spregievoli agli occhi d’ogni onesta Persona, arrivano pure in conseguenza de’ loro progetti a chiamarsi amici
d’una donna, e ciò allora appunto succede ch’ella è divenuta per l’opera loro nemica della virtù. Amici ardiscono
chiamarsi ancora di quella Famiglia, e di quell’uomo particolarmente che per stoltezza, per inganno, o per propria
inclinazione al vizio, non si curò di por argine ad un fiume che d’avvelenata Fonte sgorgando, attossicar doveva
gl’individui tutti di sua Famiglia, senza eccettuarne i più vili, che più degli altri servono ad occultare le ingannevole
direzioni di un Amante sfacciato, di un insigne Libertino che Galanteria da prima, poscia onesta amicizia professa.
Il resto Sabbato.
Capi dell’Eccelso Cons. di X per il Mese cor.
E. Zuanne Bonfadini.
E. Z. Batt. Contarini.
E. Lorenzo Memo.
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Notizie Marittime arrivati in questo Porto.
Il Cap. Paolo Comello da Trapani.
La Polaca Cap. Stefano Demovich Raguseo da Genova.
Bastimenti Veneti arrivati a Costantinopoli.













Prov. da Salonichio con Grani.
Cap. Marco Tarabocchia da Lagò con grani.
Cap. Giorgio Maraspin da Seffa con grani.
Cap. Michele Belucci da Venezia, e Smirne con Merci.
È partito da colà il Cap. Tommaso Gellich, per Trieste, e Venezia.
Si ricerca in affitto una Casa ne’ contorni della Piazza, o non molto lontana, da cento a cento cinquanta ducati
all’anno.
Chi l’avesse, o potesse indicarla per qualche mancia dirigasi all’Estensore di questo Foglio.
Morti.
Il Reverendiss. D. Bart. Tosini Piov. di San Polo d’anni 61, di Piovanato anni sei.
